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Deposito legale

Sono qui per parlarvi del deposito legale e delle norme che regolano il diritto d’autore. 
La materia non è delle più semplici: la gestione del deposito  non viene attuata in tutte le biblioteche e sono anche pochi i funzionari addetti.
Cercherò, per questo motivo, di affrontare la materia , come dicono i ragazzi  oggi   da “Adamo ed Eva” ovvero dalla prima regolamentazione normativa che risale al 1939 e  cercherò di usare il linguaggio più semplice ed immediato, che immagino, si accompagni meglio alle difficoltà dell’ora e alle fatiche della giornata.

Cominciamo con la contestualizzazione:

Innanzitutto la definizione: cosa è il deposito legale.

Il deposito legale è un obbligo di legge che mira a conservare tutti i documenti di interesse culturale che sono stati pubblicati in Italia e che sono nati per avere ampia diffusione : cioè sono nati per  uso pubblico.

La necessità di conservare il patrimonio bibliografico  e  salvaguardare la memoria  culturale di un Paese è piuttosto recente e risale alla rivoluzione Francese, e si è consolidata nel corso dell’ Ottocento via via che venivano a nascere gli Stati nazionali e al loro interno si sviluppano le biblioteche nazionali. Quindi la raccolta, a tappeto, di tutto il pubblicato di una nazione diviene la base solida, il nucleo primo di una collezione libraria Nazionale.

( eccezioni sono la Medicea Laurentiana, la Casanatense, L’angelica o la Braidense in cui li nucleo centrale è precedente alla costituzione dello stato nazionale e raccoglie biblioteche già a se stanti, la biblioteche di
Lorenzo del medici, di monsignor Casanate ecc..  )
Conseguenza della nascita di questo bisogno di conservare la memoria culturale è lo  sviluppo,  in tutti i Paesi europei, di una  normativa che disciplini e faccia rispettare l’obbligo di deposito.

Nei primi tempi esisteva un unico supporto su cui veniva diffusa la cultura: la carta. Il dibattito su cosa e come depositare riguardava questo solo supporto
( monografie, periodici, stampati, carte geografiche).

Con il passare degli anni i supporti cominciano a differenziarsi, nascono le microforme , gli audiovisivi, la produzione cinematografica. 

Ma è negli ultimi anni che siamo al parossismo della produzione su diversi supporti, ed addirittura alla produzione di contenuti culturali  senza supporto, ovvero ai documenti diffusi esclusivamente in rete.

Da qui la necessità sempre più impellente di adeguare la normativa ai nuovi sviluppi del mercato per non perdere la possibilità di conservare la memoria culturale del Paese.

Questo il problema di fondo, con un corollario, un sub problema: assicurare il rispetto della norma con sanzioni specifiche nel caso di elusione od evasione dell’obbligo.

Perché, è quasi superfluo dirlo, gli editori non sono e non sono mai stati felici di depositare la propria produzione, per immaginabili remore collegate alla difesa del diritto d’Autore, ovvero al fatto che, se bisogna depositare una copia dell’ultimo dizionario, o dell’ultimo best seller, questo potrà poi essere chiesto, liberamente in prestito  da più e più persone e quindi farà diminuire i profitti legati alla tutela dell’opera dell’ingegno.

Credo che abbiate affrontato l’argomento del diritto d’autore  proprio questa mattina con il dott. Parente, dunque non mi dilungo sull’argomento.  

Spetta dunque a noi, Amministrazione dello Stato rassicurare gli editori e gli autori che la conservazione del pubblicato, non solo non reca nocumento al diritto di autori ed editori, ma, al contrario, conserva, valorizza, mantiene sempre vivo negli anni e, per i prossimi secoli, il prodotto dell’ingegno, su qualsiasi supporto questo sia stato impresso.

E’ ovvio che per far questo dobbiamo avere una serie di strumenti, prima fra tutte  una sorta di cassaforte, magari dislocata in posti differenti per una doppia sicurezza, dove conservare in duplice copia questi beni.

Questo per i libri e le riviste. 

Per quanto riguarda i documenti su altri supporti CD DVD VHS ecc, il discorso è un po’ più complesso :oltre ad avere una doppia copia dobbiamo anche assicurarci che in futuro questi supporti siano leggibili e, nel caso di veloce decadenza dei lettori di questi materiali, dobbiamo assicurarci che i contenuti  siano trasferibili su altri supporti.

Abbiamo dunque necessità  di ricevere dagli editori le chiavi di decodifica, i programmi sorgente  ecc… ovviamente “solo per uso interno”.

Come immaginerete questo non può essere fatto a colpi di leggi e di regolamenti ma con accordi con tutte le categorie. 

Questo è il quadro generale. Adesso direi che possiamo passare ad affrontare la materia vera e propria.       

Per conservare  la memoria  della cultura  e della vita sociale  del nostro Paese  il legislatore ha reputato necessario obbligare alcuni soggetti,i che conosceremo, a depositare in  opportuni luoghi, che vi elencherò, tutti i documenti  che siano destinati:

1) all’uso pubblico  

e

2)fruibili mediante la lettura, l’ascolto, la visione , qualunque sia il processo tecnico di produzione, di edizione e di diffusione. 

Cosa significa in parole povere:

Che la legge disponendo per un prossimo futuro, che non è dato di conoscere,  ha lasciato la massima apertura  a tutto quello che sarà creato nel mondo della produzione editoriale nei prossimi anni.

Quindi ha ricompreso nell’obbligo di deposito:

1-tutti i modi in cui  vengono prodotti i documenti culturali, dalla stampatrice a mano  al computer, alle rotative e chissà cos’altro in futuro,

2-tutti i materiali su cui si trovano le informazioni ovvero non solo libri e riviste, carte geografiche ma anche  CD, DVD, VHS, audiolibri, documenti tattili e multisensoriali  libri in duplice formato braille e caratteri normali, video descrittivi, copioni di film, fotografie, video d’artista.  

3-tutte le strade attraverso cui questi documenti arrivano al pubblico: circuiti vari, librerie, giornalai, vendita per corrispondenza ecc…

A questo punto, mi spiace, ma sono costretta a  citare alcune leggi e date ma  

 prometto che sarò il più sobria possibile. 

Il deposito legale è stato regolamentato nel nostro Paese  con la legge 347 del 1939 ed  è stata completata  dal Decreto Luogotenenziale  n°  660 del  1945.

La prima norma prevedeva che “ogni stampatore  ha l’obbligo di consegnare  8 esemplari  di qualsivoglia suo stampato o pubblicazione 
(1 al MINCULPOP, 3 alla Prefettura,  1 alla Procura del RE, 3 al Provveditorato agli Studi).
 Comunque già allora vi era una differenziazione nella raccolta dei documenti. Infatti le cartoline illustrate, le immagini religiose e le fotografie dovevano essere consegnate in 5 esemplari ( 3 alla prefettura, 1 alla Procura del Re e 1 al provveditorato agli Studi.)

Successivamente  Umberto di Savoia Principe di Piemonte e Luogotenente  Generale  del Regno  emette un suo Decreto ( il 660)  il 3/8/1945  riducendo l’obbligo da 8 a 5.

L’articolo 1 era dunque stato riscritto: “ ogni stampatore  ha l’obbligo di consegnare per qualsivoglia  suo stampato  o pubblicazione 4 copie  alla prefettura della provincia  nella quale ha sede l’officina grafica ed un esemplare  alla locale procura del Regno. Niente più al MPI né al Provveditorato agli Studi L’obbligo comprende ogni successiva edizione o ristampa  con qualsivoglia modificazione nel contenuto o nella forma . Per ogni ristampa identica  alla pubblicazione precedente  basta la consegna di un esemplare alla Prefettura.

La consegna deve essere fatta prima che  stampati e pubblicazioni  siano posti in commercio o in diffusione  o distribuzione  e che alcuna copia sia  rimessa al committente  o ad altra persona ….”

Non vi annoio oltre  analizzando  ulteriormente le caratteristiche della prima normativa in quanto  sono state superate dalla normativa vigente. Ma credo comunque importante l’informazione  sulla preesistente regolamentazione della materia. 

Se poi qualcuno, particolarmente interessato alla storia della legislazione in materia, gradisse qualche ulteriore informazione  o approfondimento sono pronta a fornirlo.   

Questa normativa è sopravvissuta a se stessa  fino al 15 aprile del 2004 
Nel 2004 ha visto la luce una nuova legge ( la legge 106) che ha riorganizzato l’argomento.

Il titolo con cui è stata battezzata è “ Norme relative al deposito legale  dei documenti di interesse culturale  destinati all’uso pubblico.”

Il titolo, come si nota, non brilla per originalità.

Ma non è l’unico appunto che si possa fare a questa legge.

D’altronde neanche la normativa precedente era la quintessenza della perfezione  e l’intento del MIBAC nell’attuarne una nuova era senz’altro lodevole. Purtroppo i risultati non sono stati all’altezza degli intenti.

Diamo un’occhiata alla legge 106:

· Consta di 8 articoli

· Spiega  cosa è il deposito legale,

· individua due diverse fattispecie di Archivi per la conservazione del materiale: l’archivio Nazionale suddiviso tra le Biblioteche :Biblioteca Nazionale Centrale di Roma  e Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze che conservano tutto insieme in doppia copia.

E’ appena il caso di annotare che l’originalità di noi italiani si nota anche in questo caso, mentre in tutti i Paesi del mondo esiste una sola biblioteca nazionale centrale, in Italia per vari motivi storici  e culturali le nazionali centrali sono due, una nella vecchia capitale l’altra nella nuova capitale.

E l’archivio regionale , per il quale la legge  non cita subito gli istituti depositari, ma rimanda ad un successivo regolamento che è il DPR 252 del 3 maggio 2006.

Il perché è comprensibile; perché demandando il funzionamento dei diversi archivi alle singole regioni doveva darsi tempo alle medesime per individuare i luoghi e le risorse umane e finanziarie necessarie.  Tasto dolentissimo, quest’ultimo.

· Definisce quali sono i documenti che devono essere conservati ovvero: quelli prodotti parzialmente o totalmente in Italia, sia offerti in vendita che  distribuiti. Sono fatti salvi quei documenti che si distribuiscono in circuiti privati ( le pubblicazioni di associazioni private).

· Individua anche, tra i documenti soggetti a deposito legale i documenti sonori o video  distribuiti su licenza sul mercato italiano, anche se prodotti all’estero. Il successivo Regolamento individuerà come sede  di deposito di questi documenti particolari l’istituto centrale per i beni sonori ed audiovisivi, per quanto riguarda l’archivio nazionale.

· Ed ancora tra le sue  finalità la legge inserisce la consultazione e la disponibilità  dei documenti ( ovviamente nel rispetto delle norme sul diritto d’Autore).

  I soggetti obbligati sono, a differenza delle leggi del 1939 e del 1945

· L’editore, o comunque il responsabile della pubblicazione , sia persona fisica che giuridica

· Il tipografo, ove manchi l’editore;

· Il produttore  o il distributore documenti non librari  o prodotti editoriali similari

· Il MIBAC( siamo anche noi editori) nonché il produttore di opere filmiche 

La legge elenca poi tutte le tipologie di documenti da depositare.

Le categorie sono ben 11:

non ve le elenco ma  sicuramente il legislatore ha fatto un grande sforzo di immaginazione (dai film alla musica, alle carte geografiche alla grafica d’arte e video d’artista)…

Ancora la legge ha previsto oltre il deposito obbligatorio un deposito a richiesta da parte delle biblioteche del Senato, Camera, Ministero della Giustizia, Regioni e province autonome di Trento e Bolzano, ma solo per le pubblicazioni dello Stato e degli enti autonomi ( l’Istat ad esempio)

Faccio un corollario per amor di precisione.

Mentre la legge 106 individua la biblioteca del Ministero della Giustizia quale soggetto che può ottenere il deposito solo a richiesta, il D.P.R. 252 per assicurare la conservazione delle opere giuridiche  e la prosecuzione delle raccolte, inserisce a pieno titolo  questa biblioteca tra i soggetti aventi diritto al deposito obbligatorio.

Ultimo articolo le sanzioni… chiunque violi la norma è tenuto ad una sanzione pecuniaria da tre a 15 volte il valore del documento da depositare… fino a un massimo di 1500 euro… Grida fresche, grida che fan paura…

E questa è la fonte normativa primaria.

Ma data l’estrema complessità della gestione di questo materiale, che approda a vagonate nelle biblioteche, e a causa  dei  molti soggetti che sono  chiamati a versare, ricevere, controllare, richiedere, conservare, riprodurre e custodire questo immenso fiume di materiale, la stessa legge ha previsto un regolamento attuativo che non si è fatto attendere.

Solo dopo 2 anni dalla legge 106 ha visto la luce il regolamento attuativo

( DPR 252/2006)

Questo Regolamento è nato  grazie allo sforzo congiunto del MIBAC, in tutte le sue espressioni:  la direzione generale del cinema, l’istituto nazionale per grafica, le direzioni generali che si occupano del  patrimonio scritto, il Dipartimento per l’informatica e per le  tecnologie della Presidenza del Consiglio dei Ministri e poi UPI, ANCI, Conferenza delle Regioni, dopo lunghe e articolate audizioni con  AIE, SIAE, Associazioni di autori della carta stampata, discografici, autori di opere filmiche ecc…  

Questa volta sono 46 articoli.

Non vi nascondo che anche in questo caso, nonostante la ampia collaborazione, non abbiamo raccolto alcun applauso, ma molti mugugni e tante difficoltà di applicazione.

Vi enumero solo le difficoltà più grosse  e i  passi avanti che siamo riusciti a fare.

Primo problema:

articoli 3 e 4 : la nascita degli archivi nazionali e regionali.

Le 2 biblioteche nazionali centrali hanno da sempre l’ufficio che gestisce il deposito legale ma le regioni hanno  avuto qualche difficoltà.

Le difficoltà sono non soltanto organizzative, ma anche di reperimento del personale competente, degli spazi da adibire non solo alla raccolta del materiale ma alla sua lavorazione e conservazione, oltre che alla necessaria fruizione, ovvero sale di consultazione, PC per la visione di CD  ma, problema insormontabile al momento, risorse economiche per gestire il tutto.

Infatti la legge con un bel colpo di mano, sancisce tutta una serie di regole e di attività ma tutte senza costi aggiuntivi per lo Stato.

Ed eccoci allora a combattere con il solito problema.

Lasciamo per il momento il problema a pendere come una spada di Damocle sulle nostre teste e vediamo cos’altro si deve fare in attuazione del Regolamento.

Obblighi delle regioni

Ogni regione deve individuare, con apposita delibera i luoghi dove depositare il materiale che arriverà, anche qui in due copie una per l’archivio regionale, e l’altra per l’archivio provinciale; 

Faccio un esempio: l’editore che ad esempio pubblica a Cuneo deve inviare 4 copie del suo volume una alla biblioteca di Cuneo( deposito provinciale) una alla biblioteca di Torino, che è il capoluogo di regione( deposito regionale)  una alla BNCR ed una alla BNCF…

Le delibere delle regioni, raccolte ed approvate dalla Conferenza delle Regioni sono state trasformate in un D.M. a firma del Ministro che ha fotografato la nuova realtà . Questo decreto, visibile sul nostro sito permette a qualsiasi editore di saper immediatamente  a quale struttura deve inviare il documento che ha pubblicato e  in quante copie ( dal giornalino di pubblicità al cd di musica classica).

Tra le biblioteche individuate dalle regioni ce ne sono 19 Statali.    

Infatti, nell’ottica di una costante collaborazione, il DPR 252 ha previsto che le regioni, qualora ne avessero avvertito la necessità  avrebbero potuto mettere in atto una convenzione con cui depositare  i propri archivi regionali presso le nostre biblioteche statali per la cogestione delle attività.

Finora abbiamo parlato di regole e di norme astratte.

Ma come impattano sulla realtà?

Vi do qualche numero.

In Italia vengono pubblicate in media 60.000 pubblicazioni l’anno

Ovviamente  ci sono città che ospitano case editrici molto prolifiche, vedansi Roma, Firenze,  Milano o Napoli e città in cui ci sono solo piccole case editrici, città Universitarie in cui questi istituti pubblicano documenti a rotta di collo e città di provincia più silenti dal punto di vista culturale.  

Quindi non tutte le realtà hanno gli stessi problemi.

Una ricognizione fatta congiuntamente dalle due Biblioteche nazionali centrali  tra aprile 2006 e settembre 2007 ha dato questi risultati:

-a Firenze sono giunti 10.951 plichi e pacchi ( nel 2005 7.792)

All’interno si trovavano  126.700 pezzi ( 31.000 monografie, 48.000 periodici, 46.400 quotidiani.

A Roma nello stesso periodo:

-11.244 pacchi e plichi ( nel 2005 erano 12.000)

All’interno dei quali 71.188 pezzi( 27.537 monografie, 35.000 periodici e 40.151 quotidiani) 

In Discoteca di Stato nel solo 2007 nei due mesi di gennaio e febbraio 1157 plichi per un totale di 2.200 supporti.

Quasi tutte le regioni hanno attuato la convenzione con le biblioteche.

Gli spazi in molti casi rimangono il problema più arduo, ma non è più il solo. Infatti sempre più spesso a causa della contrazione degli organici e dei pensionamenti, sento lamentele in biblioteca sul problema personale

Rimane comunque  in capo alle Regioni la tutela del patrimonio e tutti i costi che ne derivano.

E siamo da capo al problema denaro.

Cominciamo tutti a domandarci se con il progressivo inaridimento delle risorse finanziarie è ancora auspicabile il mantenimento di ben 4 archivi di deposito legale o se si può far qualcosa per razionalizzare e ottimizzare le prestazioni incidendo anche sui costi.  

Già da alcune regioni arrivano proposte di ridimensionamento che saranno contenute in un prossimo testo regolamentare. ( altro snellimento sarà dato dal deposito dei giornali e quotidiani in informatico e non più in cartaceo).

.
Secondo macro problema è il deposito dei documenti  di grafica d’arte, dei video d’artista, e dei documenti fotografici.    

Al momento è stata costituta una commissione o più propriamente un gruppo di lavoro per definire  soggetti,  categorie e metodologie: quindi il lavoro ferve e si saprà qualcosa nel prossimo futuro, probabilmente dopo che voi avrete affrontato il vostro esame.

Soltanto per fare una parentesi ed allentare un attimo la discussione, vi parlo di opere d’arte.

Dovete sapere che la previsione della legge  sull’obbligo di deposito delle opere d’arte nei settori della  grafica, della  fotografia e dei video d’artista ha scatenato un putiferio.

Il primo grosso problema in cui gli esperti del settore si sono imbattuti è come decidere se un documento è o non è soggetto al deposito.

Gli artisti non sempre pubblicano, spessissimo espongono, quindi la sede dell’esposizione di grafica , video ecc.. si può considerare come fosse una sede editoriale?

E come si fa a determinare se un autore ha depositato una copia  identica a quelle che poi ha messo in vendita sia per forma che per contenuto? Ogni tratto di matita è differente dall’altro…  

Gli artisti inoltre decidono una certa tiratura per le loro opere, l’opera da depositare in una o più copie deve essere all’interno del numero di copie che l’artista ha deciso di tirare o deve essere al di fuori della tiratura?

Pensate anche alla fotografia.

E’ necessario che il fotografo artista depositi la foto anche se questa sarà successivamente incorporata in un libro che sarà a sua volta depositato o no? 

Terzo problema il deposito, la raccolta, la conservazione e la fruizione dei documenti su supporto informatico, ed ancor più problematici  i documenti diffusi tramite rete informatica (art 37). Capo VI e capo VII del Regolamento.

Tutti ormai da anni sappiamo quanto sia difficile mantenere e conservare documenti magnetici, dalla carta di credito al tesserino del Ministero al VHS fino alla memoria che risiede su disco fisso dei nostri PC.

Questo problema sta diventando sempre più centrale nella nostra società. La Commissione europea ha avviato  diversi progetti europei per il mantenimento delle memorie digitali in alcuni Paesi europei e noi collaboriamo alla ricerca. 

Vi cito, solo per informazione  alcuni progetti a cui il nostro Paese collabora:

NEDLIB: ( dal 1997 al 2000) national european libraries

DPE digital preservation europe che mette in campo una azione coordinata  che mira a permettere lo scambio di informazioni ed esperienze tra Università centri  di ricerca, P.A., privati ed imprese  in materia di conservazione degli oggetti digitali.

IICP International internet preservation  consortium( formatosi nel 2002)  che è appunto un consorzio tra biblioteche nazionali ( noi partecipiamo con la BNC Firenze che si sta specializzando in questo settore) e il colosso americano internet archive specializzato nel settore della conservazione del digitale.  

Inoltre la BNCR e la BNCF hanno creato insieme il progetto MAGAZZINI DIGITALI , cofinanziato dalla fondazione rinascimento digitale  che sta sperimentando in maniera ampia il deposito a lungo termine  dei dati digitali. Al momento stiamo sperimentando il deposito delle tesi di dottorato di ricerca.

Queste sono alcune delle iniziative a cui stiamo lavorando ma la strada è lunga, faticosa e innanzitutto costosa.

Si potrebbe obiettare: ma perché spendere tutto questo denaro specialmente in una tale contingenza? 

E qui si innesta il quarto problema relativo ai documenti diffusi tramite rete. 

Dobbiamo assimilare ormai che sono lontani i tempi in cui si conservavano per decenni o fino alla morte le lettere dei fidanzati e le fotografie dei propri cari che anche se un po’ ingiallite restavano a lungo testimonianza di un passato.

La carta  dei documenti moderni, deriva, dalla cellulosa e viene trattata con reattivi alcalini  e acidi; ha dunque un ciclo vitale piuttosto lungo anche se i quotidiani per esempio si danneggiano con molta facilità. Un supporto audiovisivo dura,  invece, intorno ai 20 anni  il supporto elettronico non supera i cinque, a volte meno.

Oggi la memoria su magnetico dura pochi anni. E non è la sola a decadere. Infatti l’obsolescenza colpisce anche il  driver: giradischi, il mangianastri, il magnetofono, il PC l’IPOD che nel breve volgere di pochi anni si danneggiano, passano di moda e rendono irrecuperabile i contenuti che prima rendevano disponibili.

La nostra intera società i nostri costumi, le abitudini, le nostre tradizioni moderne sono a forte rischio di cancellazione. Rischiamo sicuramente di perdere gli ultimi 50 anni della nostra vita, dei nostri ricordi e delle nostre abitudini.

Le biblioteche e le discoteche statali e regionali lottano contro le tenebre incalzanti.

Una larga parte della nostra cultura  ormai viaggia direttamente nell’aere, su doppino telefonico, o tramite connessione ADSL. Il giornale lo leggiamo su internet, gli annunci per gli acquisti su EBAY le ricerche dei nostri figli a scuola su WIKIPEDIA, le ricette di cucina sui siti specializzati.

Le previsioni del tempo, su METEO.IT  le comunicazioni per e mail, quasi mai scaricate su carta. Le riviste scientifiche di molte facoltà universitarie, i giochi, il tempo libero, facciamo tutto on line; anche il film la sera sta diventando un’abitudine vederlo sul pc collegato ad internet piuttosto che prendersi un DVD.

Anche questo corso è in teleconferenza ed i materali saranno disponibili in rete, poi, solo se si vuole potranno essere scaricati su carta, o forse, se basta, solo sulla penna  o sulla memoria del proprio pc.. per poi concluso l’esame essere cancellati senza lasciare alcuna traccia della propria esistenza.

Questa dilagante dematerializzazione ha sicuramente i suoi pregi ma ha anche grossi rischi.

La cancellazione totale di pezzi della nostra vita .

Ed allora per mantenere la memoria della cultura del nostro paese ecco che dobbiamo avviare una attività di raccolta mirata di  un certo numero di documenti scelto  con cura.

Il D.P.R. 252 ci indica 4 priorità:

(art. 37) bisogna conservare:

· documenti che assicurino  la continuità delle collezioni già esistenti, anche su supporti e mediante tecnologie  tradizionali; 

· documenti concernenti la produzione scientifica  delle università, dei centri di ricerca, e delle istituzioni culturali;

· documenti elaborati e messi in rete da soggetti pubblici ( pensate  alle circolari, alle informative);

· documenti relativi a siti che si aggiornano con più frequenza, ovvero contenuti in siti che sono maggiormente citati da altri siti.

Quest’ ultimo  è il criterio usato nei siti scientifici.

Per avviare questo lavoro è necessaria una prima fase di sperimentazione.

La norma prevede che tali sperimentazioni siano su base volontaria ovvero tramite accordi con gli editori dei siti  su cui girano i documenti che interessa conservare.

E come si conserva un sito.

Tramite una procedura informatica particolare detta harvesting .

L’Harvesting però non si limita a fotografare ad esempio la home page del sito che interessa, anche perchè la semplice fotografia non permette di mantenere link e rimandi presenti all’interno del sito e fondamentali per avere nella sua interezza sia le informazioni complete che la testimonianza dello sviluppo culturale di quest’epoca.

Ovviamente per fotografare un sito dall’interno, quello che viene chiamato il “deep web”  ( l’equivalente di una tac del sito) occorre non solo un software costoso e di alto livello ma l’ok di colui o coloro che il sito hanno costruito.

Infatti fotografando e conservando tutto questo materiale si viene in possesso non solo dei metodi di lavoro di un editore web ma anche di un prodotto dell’ingegno umano che rende fruibili in un modo invece che in un altro notizie e informazioni concatenandole con una logica ed una perizia che appartiene solo all’autore. E che deve essere protetta dal diritto d’Autore.

Come vedete tutta questa materia rasenta continuamente e si innerva profondamente nella tematica del diritto d’autore. 

La sperimentazione di questa raccolta di siti -al momento ne sono stati individuati 250 tutti connotati dall’estensione ” punto  it”-  è monitorata da una apposita commissione che è costituita presso la direzione generale per i beni librari gli istituti culturali ed il diritto d’Autore che non ha  soltanto compiti consultivi sull’attuazione del regolamento, ma che dovrà dare parere sugli accordi da stipulare con gli editori interessati alla raccolta delle informazioni.

Solo a seguito della conclusione della sperimentazione, visti gli esiti, si dovrà passare alla compliazione  di un regolamento  che statuisca le modalità del deposito definitivo dei documenti in rete.
Questo documento dovrà passare anche al vaglio delle associazioni di categoria.

Accanto a questi serissimi problemi però la commissione si è trovata qualche volta a dover risolvere problemi con un risvolto ludico.

Per esempio la associazione  editori software videoludico  italiana AESVI ha chiesto se i video giochi fossero o meno soggetti a deposito legale.

Il video gioco sembra essere un software  interattivo contenente istruzioni  che permettono all’elaboratore di eseguire  determinate funzioni e non  semplici informazioni digitali . A loro pensare il videogioco  non sarebbe un audiovisivo  perché è uno strumento interattivo e non passivo come un CD o un DVD .

La commissione di cui vi ho parato, prevista come consulente del Ministro in queste questioni ha però valutato che i videogiochi, non sembrano poter essere equiparati alle istruzioni per far funzionare la lavatrice o il forno a microonde. Sono senz’altro di natura diversa e con l’evoluzione che ha subito questo settore in pochissimi anni sarebbe opportuno che fossero raccolti in quanto testimoni della nostra epoca.

Credo che qualche spigolatura su alcuni problemi anodini vi possa interessare.

Avrete certamente visto specialmente in campagna elettorale quei mostruosi manifesti 3 metri per 6 che tappezzano le strade. Anche su questi ci è stato richiesto se sono soggetti a deposito…

La risposta è si, anche se si è, ovviamente, richiesto soltanto il formato standard cioè 1 metro per  60cm.

Abbiamo avuto anche richiesta di deposito per quelle riviste che si trovano presso le edicole e che hanno allegati i gadget :da paperino all’orologio alla padella… per questi il deposito   si effettua per la parte rivista evitando di dover stivare anche  i ninnoli allegati.

Un problema più interessante è stato dove inviare quelle riviste, che avrete sicuramente visto con le poesie di un grande poeta accompagnate da un CD in cui un attore recita parte delle stesse.

Nonostante il supporto faccia pensare ad un deposito presso l’Istituto centrale beni sonori, trattandosi di letteratura, ancorché accompagnata da una voce recitante va dritta nei deposito librari delle Biblioteche Nazionali.

Il discorso cambia  se l’opera contiene testi e musica, faccio un esempio: una rivista di arte o di folklore o di tradizioni popolari con allegato un CD con canzoni popolari è materia dell’Istituto per i beni sonori.

Poiché però, come vedete, le distinzioni non sono spesso molto nette si è voluto evitare un mal di testa in più agli editori e si è stabilito e comunicato che tutti i documenti con tipologia mista fossero inviati, sempre per l’archivio Nazionale alle  due Biblioteche Nazionali, che poi, autonomamente, in accordo con l’istituto per i beni sonori avrebbe provveduto all’eventuale conservazione o cessione.    

Vorrei adesso passare a un altro argomento un po’ più leggero spero, sempre connesso con il deposito legale  ed il diritto d’autore.

Il diritto di prestito, il diritto di   riproduzione e il diritto di lettura dei documenti in possesso delle biblioteche pubbliche.

Uno dei compiti fondamentali delle biblioteche è quello di approvvigionarsi di libri perché i propri utenti li utilizzino.

Le biblioteche sono nate per questo.

Ma come si combina il fine istituzionale delle biblioteche con il rispetto del diritto d’autore?

Vi ricordo quanto vi ha già esposto il collega Parente questa mattina. Il diritto d’autore su un testo dura per settanta anni dalla data della morte dell’autore.

Ovviamente la cosa è molto più articolata ma non ci ritorno sopra perché dopo la lezione di questa mattinaconoscerete la materia a menadito. 

Quindi, utilizzando “lo spannometro”, per la letteratura dell’ottocento non c’è più diritto d’autore: Mentre invece  i libri di Michael Crichton, morto qualche giorno fa,  potranno essere prestati  gratuitamente solo dal novembre del 2078.

Per quanto riguarda la semplice lettura dei testi, le biblioteche, e parlo delle 46 pubbliche statali, concedono il servizio gratuitamente.

Quindi chiunque voglia leggere un volume, una rivista un quotidiano può liberamente andare in biblioteca e chiederlo in lettura senza pagare alcunché.

Sia che sia sotto diritti sia che non lo sia più.

Per il prestito la cosa è già diversa. Una direttiva Comunitaria, la 92/100/CE del Consiglio del 19/11/1992, ha cambiato le cose, obbligando al pagamento del giusto compenso per il diritto d’autore per le opere prese in prestito. 
Il nostro Paese per anni non si è adeguato fin quando non è partita una procedura di infrazione per il mancato recepimento della norma in una legge dello Stato.

A seguito di questo, il nostro Paese ha provato a resistere, sottolineando in sede comunitaria come all’interno dell’Italia la lettura fosse pochissimo diffusa e un provvedimento che prevedesse il pagamento di un servizio prima gratuito avrebbe ulteriormente disincentivato ad andare in biblioteca.

Non c’è stato nulla da fare e l’Italia è stata condannata ad una multa di svariate decine di milioni di euro. 
Nella finanziaria successiva, quella del 2006 è stato creato un fondo per il pagamento del diritto d’autore sul prestito.

L’amministrazione statale ha trovato per intero, al suo interno, i fondi per pagare il diritto d’Autore , forfettariamente,  per tutti i prestiti concessi da tutte le biblioteche del Paese, statali, regionali, provinciali e di ente locale.
Sono state escluse, e dunque sono in regime di gratuità, solo le biblioteche delle scuole e delle Università.

Il lettore di una biblioteca pubblica, comunque, continua a non pagare nulla essendo lo Stato a versare per lui.

Se vi interessa sapere a quanto ammonta il costo per il diritto d’autore è presto detto: 250.000 euro nel 2006, 2.200.000 euro nel 2007 e 3.000.000 dal 2008 in poi.

Questi denari vengono versati annualmente alla SIAE che poi provvede a versarli pro quota ad autori ed editori. 

Non faccio qui l’analisi di quali siano i criteri che la SIAE usa per versare i contributi agli aventi diritto in quanto il procedimento adottato è lungo e complesso.

Vi dico solo che da una ricognizione fatta presso le biblioteche  su 100 opere prestate 83 sono libri o riviste e audiolibri , 12 sono videogrammi  e 8 sono fonogrammi.

Per le fotocopie e in generale le riproduzioni la cosa è leggermente diversa.

La legge sul diritto d’autore prevede il pagamento di un quantum su ogni fotocopia per i libri    sottoposti alla normativa sul  diritto d’autore. 

Contemporaneamente nascono dappertutto associazioni di lettori  che al grido di “no pago” chiedono di mantenere la gratuità dei servizi.

Solo nel 2004 si addiviene ad un accomodamento con autori ed editori soltanto per le 46 biblioteche dello Stato, che però sono così importanti che le biblioteche della CRUI e degli enti locali attendono i risultati  prima di sottoscrivere anche loro gli accordi.

Anche in questo caso l’accordo non è basato sul costo della singola fotocopia, ma su una cifra forfettaria sulla base della quantità di fotocopie di opere fatte in un anno dalla singola biblioteca. 
Quindi biblioteche come la Vallicelliana o la Casanatense, che sono biblioteche antiche e di conservazione che non fotocopiano per gli utenti testi sottoposti a diritto d’autore sono esonerate.

Le biblioteche Universitarie, come  Alessandrina o Padova, o le Nazionali invece pagano un alto costo. Ma , è opportuno sottolinearlo, sempre scaricato sullo Stato e non sul singolo cittadino che paga solo il costo della carta e della fotocopiatura non il diritto d’autore. 

Anche qui se volete farvi un’idea dei costi è presto detto. Per le nostre 46 biblioteche si versano alla SIAE che poi paga autori ed editori 100.500 euro.  

La convenzione con cui si è concordata questa cifra è biennale ed  è stata siglata nel 2005, sempre tacitamente rinnovata per 2 bienni. 
Qualche giorno fa si è tenuta una riunione tra noi e le associazioni di categoria, per il rinnovo della convenzione, e con grande spirito di collaborazione, tutte le controparti, comprendendo la situazione in cui versano le finanze dello stato, non hanno reputato necessario modificare i termini dell’accordo che è rimasto fermo in termini pecuniari alla data del 2005.

Credo che ormai ne sappiate abbastanza,e mi fermerei qua.  

